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PRIMA SIMULAZIONE 

ESAMI DI STATO DI ISTRUZIONE SECONDARIA SUPERIORE 

PROVA DI ITALIANO 

 

Svolgi la prova, scegliendo tra una delle seguenti proposte.  

 

TIPOLOGIA A - ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO 

ITALIANO  

PROPOSTA A1 

Giovanni Pascoli, Patria 

 

Sogno d'un dí d'estate.  

 

Quanto scampanellare  

tremulo di cicale!  

Stridule pel filare  

moveva il maestrale  

le foglie accartocciate.  

 

Scendea tra gli olmi il sole  

in fascie polverose:  

erano in ciel due sole  

nuvole, tenui, róse1:  

due bianche spennellate  

 

in tutto il ciel turchino.  

 

Siepi di melograno,  

fratte di tamerice2,  

il palpito lontano  

d'una trebbïatrice,  

l'angelus argentino3...  

 

dov'ero? Le campane  

mi dissero dov'ero,  

piangendo, mentre un cane  

latrava al forestiero,  

che andava a capo chino.  

 
1 corrose  

2 cespugli di tamerici (il singolare è motivato dalla rima con trebbiatrice)  

3 il suono delle campane che in varie ore del giorno richiama alla preghiera (angelus) è nitido, come se venisse 

prodotto dalla percussione di una superficie d'argento (argentino).  
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Il titolo di questo componimento di Giovanni Pascoli era originariamente Estate e solo 

nell'edizione di Myricae del 1897 diventa Patria, con riferimento al paese natio, San Mauro di 

Romagna, luogo sempre rimpianto dal poeta. 

 

Comprensione e analisi  

1. Individua brevemente i temi della poesia.  

2. In che modo il titolo «Patria» e il primo verso «Sogno d'un dí d'estate» possono essere 

entrambi riassuntivi dell'intero componimento?  

3. La realtà è descritta attraverso suoni, colori, sensazioni. Cerca di individuare con quali 

soluzioni metriche ed espressive il poeta ottiene il risultato di trasfigurare la natura, che diventa 

specchio del suo sentire.  

4. Qual è il significato dell'interrogativa "dov'ero" con cui inizia l'ultima strofa?  

5. Il ritorno alla realtà, alla fine, ribadisce la dimensione estraniata del poeta, anche oltre il 

sogno. Soffermati su come è espresso questo concetto e sulla definizione di sé come "forestiero", 

una parola densa di significato.  

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte 

alle domande proposte.  

Interpretazione  

Il tema dello sradicamento in questa e in altre poesie di Pascoli diventa l'espressione di un 

disagio esistenziale che travalica il dato biografico del poeta e assume una dimensione 

universale. Molti testi della letteratura dell'Ottocento e del Novecento affrontano il tema 

dell'estraneità, della perdita, dell'isolamento dell'individuo, che per vari motivi e in contesti 

diversi non riesce a integrarsi nella realtà e ha un rapporto conflittuale con il mondo, di fronte al 

quale si sente un "forestiero". Approfondisci l'argomento in base alle tue letture ed esperienze. 

 

PROPOSTA A2 

 

Elsa Morante, La storia (Einaudi, Torino, 1974, pag. 168).  

 

La Storia, romanzo a sfondo storico pubblicato nel 1974 e ambientato a Roma durante e dopo 

l’ultima guerra (1941-1947), è scritto da Elsa Morante (1912-1985) negli anni della sua 

maturità, dopo il successo di “Menzogna e sortilegio” e de “L’isola di Arturo”. I personaggi 

sono esseri dal destino insignificante, che la Storia ignora. La narrazione è intercalata da 

pagine di eventi storici in ordine cronologico, quasi a marcare la loro distanza dall'esistenza 

degli individui oppressi dalla Storia, creature perdenti schiacciate dallo "scandalo della 

guerra".  

 

Una di quelle mattine Ida, con due grosse sporte al braccio, tornava dalla spesa tenendo per 

mano Useppe. […] Uscivano dal viale alberato non lontano dallo Scalo Merci, dirigendosi in via 

dei Volsci, quando, non preavvisato da nessun allarme, si udì avanzare nel cielo un clamore 

d’orchestra metallico e ronzante. Useppe levò gli occhi in alto, e disse: “Lioplani”4. E in quel 

momento l’aria fischiò, mentre già in un tuono enorme tutti i muri precipitavano alle loro spalle e 

il terreno saltava d’intorno a loro, sminuzzato in una mitraglia di frammenti.  
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“Useppe! Useppee!” urlò Ida, sbattuta in un ciclone nero e polveroso che impediva la vista: “Mà 

sto qui”, le rispose all’altezza del suo braccio, la vocina di lui, quasi rassicurante. Essa lo prese in 

collo5 […].  

Intanto, era cominciato il suono delle sirene. Essa, nella sua corsa, sentì che scivolava verso il 

basso, come avesse i pattini, su un terreno rimosso che pareva arato, e che fumava. Verso il 

fondo, essa cadde a sedere, con Useppe stretto fra le braccia. Nella caduta, dalla sporta le si era 

riversato il suo carico di ortaggi, fra i quali, sparsi ai suoi piedi, splendevano i colori dei 

peperoni, verde, arancione e rosso vivo. 

Con una mano, essa si aggrappò a una radice schiantata, ancora coperta di terriccio in frantumi, 

che sporgeva verso di lei. E assestandosi meglio, rannicchiata intorno a Useppe, prese a palparlo 

febbrilmente in tutto il corpo, per assicurarsi ch’era incolume6.  

Poi gli sistemò sulla testolina la sporta vuota come un elmo di protezione. […] Useppe, 

accucciato contro di lei, la guardava in faccia, di sotto la sporta, non impaurito, ma piuttosto 

curioso e soprapensiero. “Non è niente”, essa gli disse, “Non aver paura. Non è niente”. Lui 

aveva perduto i sandaletti ma teneva ancora la sua pallina stretta nel pugno. Agli schianti più 

forti, lo si sentiva appena tremare:  

“Nente…” diceva poi, fra persuaso e interrogativo.  

I suoi piedini nudi si bilanciavano quieti accosto7 a Ida, uno di qua e uno di là. Per tutto il tempo 

che aspettarono in quel riparo, i suoi occhi e quelli di Ida rimasero, intenti, a guardarsi. Lei non 

avrebbe saputo dire la durata di quel tempo. Il suo orologetto da polso si era rotto; e ci sono delle 

circostanze in cui, per la mente, calcolare una durata è impossibile.  

Al cessato allarme, nell’affacciarsi fuori di là, si ritrovarono dentro una immensa nube 

pulverulenta8 che nascondeva il sole, e faceva tossire col suo sapore di catrame: attraverso questa 

nube, si vedevano fiamme e fumo nero dalla parte dello Scalo Merci. […] Finalmente, di là da 

un casamento semidistrutto, da cui pendevano travi e le persiane divelte9, fra il solito polverone 

di rovina, Ida ravvisò10, intatto, il casamento11 con l’osteria, dove andavano a rifugiarsi le notti 

degli allarmi. Qui Useppe prese a dibattersi con tanta frenesia che riuscì a svincolarsi dalle sue 

braccia e a scendere in terra. E correndo coi suoi piedini nudi verso una nube più densa di 

polverone, incominciò a gridare:  

Il loro caseggiato era distrutto […]  

Dabbasso delle figure urlanti o ammutolite si aggiravano fra i lastroni di cemento, i mobili 

sconquassati, i cumuli di rottami e di immondezze. Nessun lamento ne saliva, là sotto dovevano 

essere tutti morti. Ma certune di quelle figure, sotto l’azione di un meccanismo idiota, andavano 

frugando o raspando con le unghie fra quei cumuli, alla ricerca di qualcuno o qualcosa da 

recuperare. E in mezzo a tutto questo, la vocina di Useppe continuava a chiamare:  
4 Sta per aeroplani nel linguaggio del bambino.  
5 In braccio.  

6 Non ferito.  

7 Accanto.  

8 Piena di polvere.  

9 Strappate via.  

10 Cominciò a vedere, a riconoscere.  

11 Il palazzo, il caseggiato.  
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Comprensione e analisi  

1. L’episodio rappresenta l'incursione aerea su Roma del 19 luglio 1943. Sintetizza la scena in 

cui madre e figlioletto si trovano coinvolti, soffermandoti in particolare sull’ambiente e sulle 

reazioni dei personaggi.  

2. «Si udì avanzare nel cielo un clamore d’orchestra metallico e ronzante»; come spieghi questa 

descrizione sonora? Quale effetto produce?  

3. Il bombardamento è filtrato attraverso gli occhi di Useppe. Da quali particolari emerge lo 

sguardo innocente del bambino?  

4. Nel racconto ci sono alcuni oggetti all’apparenza incongrui ed inutili che sono invece elementi 

di una memoria vivida e folgorante, quasi delle istantanee. Prova ad indicarne alcuni, 

ipotizzandone il significato simbolico.  

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte 

alle domande proposte. 

Interpretazione  

Il romanzo mette in campo due questioni fondamentali: da una parte il ruolo della Storia nelle 

opere di finzione, problema che da Manzoni in poi molti scrittori italiani hanno affrontato 

individuando diverse soluzioni; dall’altra, in particolare in questo brano, la scelta dello sguardo 

innocente e infantile di un bambino, stupito di fronte ad eventi enormi e incomprensibili. 

Sviluppa una di queste piste mettendo a confronto le soluzioni adottate dalla Morante nel testo 

con altri esempi studiati nel percorso scolastico o personale appartenenti alla letteratura o al 

cinema novecentesco e contemporaneo.  

 

 

TIPOLOGIA B - ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 

 

PROPOSTA B1 

 

Arnaldo Momigliano considera caratteristiche fondamentali del lavoro dello storico l’interesse 

generale per le cose del passato e il piacere di scoprire in esso fatti nuovi riguardanti l’umanità12. 

È una definizione che implica uno stretto legame fra presente e passato e che bene si attaglia 

anche alla ricerca sulle cose e i fatti a noi vicini.  

 

Ma come nascono questo interesse e questo piacere? La prima mediazione fra presente e passato 

avviene in genere nell’ambito della famiglia, in particolare nel rapporto con i genitori e talvolta, 

come notava Bloch, ancor più con i nonni, che sfuggono all’immediato antagonismo fra le 

generazioni13. In questo ambito prevalgono molte volte la nostalgia della vecchia generazione 

verso il tempo della giovinezza e la spinta a vedere sistematizzata la propria memoria fornendo 

così di senso, sia pure a posteriori, la propria vita. Per questa strada si può diventare irritanti 

laudatores temporis acti (“lodatori del tempo passato”), ma anche suscitatori di curiosità e di 

pietas (“affetto e devozione”) verso quanto vissuto nel passato. E possono nascerne il rifiuto 

della storia, concentrandosi prevalentemente l’attenzione dei giovani sul presente e sul futuro, 

oppure il desiderio di conoscere più e meglio il passato proprio in funzione di una migliore 
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comprensione dell’oggi e delle prospettive che esso apre per il domani. I due atteggiamenti sono 

bene sintetizzati dalle parole di due classici. Ovidio raccomandava Laudamus veteres, sed nostris 

utemur annis («Elogiamo i tempi antichi, ma sappiamoci muovere nei nostri»); e Tacito: 

Ulteriora mirari, presentia sequi («Guardare al futuro, stare nel proprio tempo»)14.  

L’insegnamento della storia contemporanea si pone dunque con responsabilità particolarmente 

forti nel punto di sutura tra passato presente e futuro. Al passato ci si può volgere, in prima 

istanza, sotto una duplice spinta: disseppellire i morti e togliere la rena e l’erba che coprono corti 

e palagi15; ricostruire, per compiacercene o dolercene, il percorso che ci ha condotto a ciò che 

oggi siamo, illustrandone le difficoltà, gli ostacoli, gli sviamenti, ma anche i successi. Appare 

ovvio che nella storia contemporanea prevalga la seconda motivazione; ma anche la prima vi ha 

una sua parte. Innanzi tutto, i morti da disseppellire possono essere anche recenti. In secondo 

luogo ciò che viene dissepolto ci affascina non solo perché diverso e sorprendente ma altresì per 

le sottili e nascoste affinità che scopriamo legarci ad esso. La tristezza che è insieme causa ed 

effetto del risuscitare Cartagine è di per sé un legame con Cartagine16. 

 
Claudio PAVONE, Prima lezione di storia contemporanea, Laterza, Roma-Bari 2007, pp. 3-4.  

 

Claudio Pavone (1920 - 2016) è stato archivista e docente di Storia contemporanea. 

 
12 A. Momigliano, Storicismo rivisitato, in Id., Sui fondamenti della storia antica, Einaudi, Torino 1984, p. 456.  

13 M. Bloch, Apologia della storia o mestiere dello storico, Einaudi, Torino 1969, p. 52 (ed. or. Apologie pour 

l’histoire ou métier d’historien, Colin, Paris 1949).  

14 Fasti, 1, 225; Historiae, 4.8.2: entrambi citati da M.Pani, Tacito e la fine della storiografia senatoria, in Cornelio 

Tacito, Agricola, Germania, Dialogo sull’oratoria, introduzione, traduzione e note di M. Stefanoni, Garzanti, Milano 

1991, p. XLVIII.  

15 Corti e palagi: cortili e palazzi.  
16 «Peu de gens devineront combien il a fallu être triste pour ressusciter Carhage»: così Flaubert, citato da W. 

Benjamin nella settima delle Tesi della filosofia della Storia, in Angelus novus, traduzione e introduzione di R. 

Solmi, Einaudi, Torino 1962, p. 75.  

 

Comprensione e analisi  

1. Riassumi il testo mettendo in evidenza la tesi principale e gli argomenti addotti.  

2. Su quali fondamenti si sviluppa il lavoro dello storico secondo Arnaldo Momigliano (1908 - 

1987) e Marc Bloch (1886 - 1944), studiosi rispettivamente del mondo antico e del medioevo?  

3. Quale funzione svolgono nell’economia generale del discorso le due citazioni da Ovidio e 

Tacito?  

4. Quale ruolo viene riconosciuto alle memorie familiari nello sviluppo dell’atteggiamento dei 

giovani vero la storia?  

5. Nell’ultimo capoverso la congiunzione conclusiva “dunque” annuncia la sintesi del 

messaggio: riassumilo, evidenziando gli aspetti per te maggiormente interessanti.  

Produzione  

A partire dall’affermazione che si legge in conclusione del passo, «Al passato ci si può volgere, 

in prima istanza, sotto una duplice spinta: disseppellire i morti e togliere la rena e l’erba che 

coprono corti e palagi; ricostruire [...] il percorso a ciò che oggi siamo, illustrandone le difficoltà, 

gli ostacoli, gli sviamenti, ma anche i successi», rifletti su cosa significhi per te studiare la storia 

in generale e quella contemporanea in particolare. Argomenta i tuoi giudizi con riferimenti 
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espliciti alla tua esperienza e alle tue conoscenze e scrivi un testo in cui tesi e argomenti siano 

organizzati in un discorso coerente e coeso che puoi - se lo ritieni utile - suddividere in paragrafi.  

 

PROPOSTA B2 

 

Il tentativo di realizzare i diritti umani è continuamente rimesso in discussione. Le forze che si 

oppongono alla loro realizzazione sono numerose: regimi autoritari, strutture governative 

soverchianti e onnicomprensive, gruppi organizzati che usano la violenza contro persone 

innocenti e indifese, più in generale, gli impulsi aggressivi e la volontà di predominio degli 

uomini che animano quelle strutture e quei gruppi. Contro tutti questi «nemici», i diritti umani 

stentano ad alzare la loro voce.  

 

Che fare dunque? Per rispondere, e non con una semplice frase, bisogna avere chiaro in mente 

che i diritti umani sono una grande conquista dell’homo societatis sull’homo biologicus. Come 

ha così bene detto un grande biologo francese, Jean Hamburger, niente è più falso 

dell’affermazione secondo cui i diritti umani sono «diritti naturali», ossia coessenziali alla natura 

umana, connaturati all’uomo. In realtà, egli ha notato, l’uomo come essere biologico è portato ad 

aggredire e soverchiare l’altro, a prevaricare per sopravvivere, e niente è più lontano da lui 

dell’altruismo e dell’amore per l’altro: «niente eguaglia la crudeltà, il disprezzo per l’individuo, 

l’ingiustizia di cui la natura ha dato prova nello sviluppo della vita». Se «l’uomo naturale» nutre 

sentimenti di amore e di tenerezza, è solo per procreare e proteggere la ristretta cerchia dei suoi 

consanguinei. I diritti umani, sostiene Hamburger, sono una vittoria dell’io sociale su quello 

biologico, perché impongono di limitare i propri impulsi, di rispettare l’altro: «il concetto di 

diritti dell’uomo non è ispirato dalla legge naturale della vita, è al contrario ribellione contro la 

legge naturale».  

Se è così, e non mi sembra che Hamburger abbia torto, non si potrà mai porre termine alla 

tensione tra le due dimensioni. E si dovrà essere sempre vigili perché l’io biologico non prevalga 

sull’io sociale.  

Ne deriva che anche una protezione relativa e precaria dei diritti umani non si consegue né in un 

giorno né in un anno: essa richiede un arco di tempo assai lungo. La tutela internazionale dei 

diritti umani è come quei fenomeni naturali – i movimenti tellurici, le glaciazioni, i mutamenti 

climatici – che si producono impercettibilmente, in lassi di tempo che sfuggono alla vita dei 

singoli individui e si misurano nell’arco di generazioni. Pure i diritti umani operano assai 

lentamente, anche se – a differenza dei fenomeni naturali – non si dispiegano da sé, ma solo con 

il concorso di migliaia di persone, di Organizzazioni non governative e di Stati. Si tratta, 

soprattutto, di un processo che non è lineare, ma continuamente spezzato da ricadute, 

imbarbarimenti, ristagni, silenzi lunghissimi. Come Nelson Mandela, che ha molto lottato per la 

libertà, ha scritto nella sua Autobiografia: «dopo aver scalato una grande collina ho trovato che 

vi sono ancora molte più colline da scalare».  
Antonio CASSESE, I diritti umani oggi, Economica Laterza, Bari 2009 (prima ed. 2005), pp, 230-231.  

 
Antonio Cassese (1937-2011) è stato un giurista, esperto di Diritto internazionale.  

 

Comprensione e analisi  
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1. Riassumi il testo mettendo in evidenza la tesi principale e gli argomenti addotti.  

2. Nello svolgimento del discorso viene introdotta una contro-tesi: individuala.  

3. Sul piano argomentativo quale valore assume la citazione del biologo francese, Jean 

Hamburger?  

4. Spiega l’analogia proposta, nell’ultimo capoverso, fra la tutela internazionale dei diritti umani 

e i fenomeni naturali impercettibili.  

5. La citazione in chiusura da Nelson Mandela quale messaggio vuole comunicare al lettore?  

Produzione  

Esprimi il tuo giudizio in merito all’attualità della violazione dei diritti umani, recentemente 

ribadita da gravissimi fatti di cronaca. Scrivi un testo argomentativo in cui tesi e argomenti siano 

organizzati in un discorso coerente e coeso, che puoi, se lo ritieni utile, suddividere in paragrafi.  

 
PROPOSTA B3 

 

Una rapida evoluzione delle tecnologie è certamente la caratteristica più significativa degli anni a 

venire, alimentata e accelerata dall'arrivo della struttura del Villaggio Globale. […] Il parallelo 

darwiniano può essere portato oltre: come nei sistemi neuronali e più in generale nei sistemi 

biologici, l'inventività evolutiva è intrinsecamente associata all'interconnessione. Ad esempio, se 

limitassimo il raggio di interazione tra individui ad alcuni chilometri, come era il caso della 

società rurale della fine dell'Ottocento, ritorneremmo ad una produttività comparabile a quella di 

allora. L'interconnessione a tutti i livelli e in tutte le direzioni, il “melting pot”, è quindi un 

elemento essenziale nella catalisi della produttività.  

La comunità scientifica è stata la prima a mettere in pratica un tale “melting pot” su scala 

planetaria. L'innovazione tecnologica che ne deriva, sta seguendo lo stesso percorso. 

L'internazionalizzazione della scienza è quasi un bisogno naturale, dal momento che le leggi 

della Natura sono evidentemente universali ed espresse spesso con il linguaggio comune della 

matematica. È proprio a causa di questa semplicità che tale esempio costituisce un utile punto di 

riferimento.  

Esso prova che la globalizzazione è un importante mutante “biologico”, una inevitabile tappa 

nell'evoluzione. Molte delle preoccupazioni espresse relativamente alle conseguenze di questo 

processo si sono rivelate prive di fondamento. Ad esempio, la globalizzazione nelle scienze ha 

amplificato in misura eccezionale l'efficacia della ricerca. Un fatto ancora più importante è che 

essa non ha eliminato le diversità, ma ha creato un quadro all'interno del quale la competizione 

estremamente intensificata tra individui migliora la qualità dei risultati e la velocità con la quale 

essi possono essere raggiunti. Ne deriva un meccanismo a somma positiva, nel quale i risultati 

dell'insieme sono largamente superiori alla somma degli stessi presi separatamente, gli aspetti 

negativi individuali si annullano, gli aspetti positivi si sommano, le buone idee respingono le 

cattive e i mutamenti competitivi scalzano progressivamente i vecchi assunti dalle loro nicchie. 

Ma come riusciremo a preservare la nostra identità culturale, pur godendo dell'apporto della 

globalizzazione che, per il momento, si applica ai settori economico e tecnico, ma che invaderà 

rapidamente l'insieme della nostra cultura? Lo stato di cose attuale potrebbe renderci inquieti per 

il pericolo dell'assorbimento delle differenze culturali e, di conseguenza, della creazione di un 

unico “cervello planetario”.  
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A mio avviso, e sulla base della mia esperienza nella comunità scientifica, si tratta però solo di 

una fase passeggera e questa paura non è giustificata. Al contrario, credo che saremo testimoni di 

un'esplosione di diversità piuttosto che di un'uniformizzazione delle culture. Tutti gli individui 

dovranno fare appello alla loro diversità regionale, alla loro cultura specifica e alle loro tradizioni 

al fine di aumentare la loro competitività e di trovare il modo di uscire dall'uniformizzazione 

globale. Direi addirittura, parafrasando Cartesio, “Cogito, ergo sum”, che l'identità culturale è 

sinonimo di esistenza. La diversificazione tra le radici culturali di ciascuno di noi è un potente 

generatore di idee nuove e di innovazione. È partendo da queste differenze che si genera il 

diverso, cioè il nuovo. Esistono un posto ed un ruolo per ognuno di noi: sta a noi identificarli e 

conquistarceli. Ciononostante, bisogna riconoscere che, anche se l'uniformità può creare la noia, 

la differenza non è scevra da problemi. L'unificazione dell'Europa ne è senza dubbio un valido 

esempio.  

Esiste, ciononostante, in tutto ciò un grande pericolo che non va sottovalutato. È chiaro che non 

tutti saranno in grado di assimilare un tale veloce cambiamento, dominato da tecnologie nuove. 

Una parte della società resterà inevitabilmente a margine di questo processo, una nuova 

generazione di illetterati “tecnologici” raggiungerà la folla di coloro che oggi sono già 

socialmente inutili e ciò aggraverà il problema dell'emarginazione.  

Ciò dimostra che, a tutti i livelli, l'educazione e la formazione sono una necessità. Dobbiamo 

agire rapidamente poiché i tempi sono sempre più brevi, se ci atteniamo alle indicazioni che ci 

sono fornite dal ritmo al quale procede l'evoluzione. Dovremo contare maggiormente sulle nuove 

generazioni che dovranno, a loro volta, insegnare alle vecchie. Questo è esattamente l'opposto di 

ciò che avviene nella società classica, nella quale la competenza è attribuita principalmente e 

automaticamente ai personaggi più importanti per il loro status o per la loro influenza politica. 

L'autorità dovrebbe invece derivare dalla competenza e dalla saggezza acquisite con l'esperienza 

e non dal potere accumulato nel tempo. […]  
(dalla prolusione del prof. Carlo Rubbia, “La scienza e l’uomo”, inaugurazione anno accademico 2000/2001, 

Università degli studi di Bologna).  

Comprensione e analisi  

1. Riassumi brevemente questo passo del discorso di Carlo Rubbia, individuandone la tesi di 

fondo e lo sviluppo argomentativo.  

2. Che cosa significa che “l'inventività evolutiva è intrinsecamente associata 

all'interconnessione” e che “l’interconnessione a tutti i livelli e in tutte le direzioni, il melting 

pot, è quindi un elemento essenziale nella catalisi della produttività”? Quale esempio cita lo 

scienziato a sostegno di questa affermazione?  

3. Per quale motivo Carlo Rubbia chiama a sostegno della propria tesi l’esempio della comunità 

scientifica?  

4. Quale grande cambiamento è ravvisato tra la società classica e la società attuale?  

 

Produzione  

La riflessione di Carlo Rubbia anticipava di circa vent’anni la realtà problematica dei nostri 

tempi: le conseguenze della globalizzazione a livello tecnologico e a livello culturale. Sulla base 

delle tue conoscenze personali e del tuo percorso formativo, esprimi le tue considerazioni sul 

rapporto tra tecnologia, globalizzazione, diversità.   
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TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-

ARGOMENTATIVO SU TEMATICHE DI ATTUALITÀ 

 

PROPOSTA C1 

 

«Bisogna proporre un fine alla propria vita per viver felice. O gloria letteraria, o fortune, o 

dignità, una carriera in somma. Io non ho potuto mai concepire che cosa possano godere, come 

possano viver quegli scioperati e spensierati che (anche maturi o vecchi) passano di godimento 

in godimento, di trastullo in trastullo, senza aversi mai posto uno scopo a cui mirare 

abitualmente, senza aver mai detto, fissato, tra se medesimi: a che mi servirà la mia vita? Non ho 

saputo immaginare che vita sia quella che costoro menano, che morte quella che aspettano. Del 

resto, tali fini vaglion poco in sé, ma molto vagliono i mezzi, le occupazioni, la speranza, 

l’immaginarseli come gran beni a forza di assuefazione, di pensare ad essi e di procurarli. 

L’uomo può ed ha bisogno di fabbricarsi esso stesso de’ beni in tal modo.»  
G. LEOPARDI, Zibaldone di pensieri, in Tutte le opere, a cura di W. Binni, II, Sansoni, Firenze 1988, p. 4518,3.  

La citazione tratta dallo Zibaldone di Leopardi propone una sorta di “arte della felicità”: secondo 

Leopardi la vita trova significato nella ricerca di obiettivi che, se raggiunti, ci immaginiamo 

possano renderci felici. Rinunciando a questa ricerca, ridurremmo la nostra esistenza a “nuda 

vita” fatta solo di superficialità e vuotezza. Ritieni che le parole di Leopardi siano vicine alla 

sensibilità giovanile di oggi? Rifletti al riguardo facendo riferimento alle tue esperienze, 

conoscenze e letture personali.  

Puoi eventualmente articolare la tua riflessione in paragrafi opportunamente titolati e presentare 

la trattazione con un titolo complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto.  

 

PROPOSTA C2 

 

La fragilità è all'origine della comprensione dei bisogni e della sensibilità per capire in quale 

modo aiutare ed essere aiutati.  

Un umanesimo spinto a conoscere la propria fragilità e a viverla, non a nasconderla come se si 

trattasse di una debolezza, di uno scarto vergognoso per la voglia di potere, che si basa sulla 

forza reale e semmai sulle sue protesi. Vergognoso per una logica folle in cui il rispetto equivale 

a fare paura.  

Una civiltà dove la tua fragilità dà forza a quella di un altro e ricade su di te promuovendo salute 

sociale che vuol dire serenità. Serenità, non la felicità effimera di un attimo, ma la condizione 

continua su cui si possono inserire momenti persino di ebbrezza.  

La fragilità come fondamento della saggezza capace di riconoscere che la ricchezza del singolo è 

l'altro da sé, e che da soli non si è nemmeno uomini, ma solo dei misantropi che male hanno 

interpretato la vita propria e quella dell'insieme sociale.  
Vittorino ANDREOLI, L’uomo di vetro. La forza della fragilità, Rizzoli 2008.  
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La citazione proposta, tratta da un saggio dello psichiatra Vittorino Andreoli, pone la 

consapevolezza della propria fragilità e della debolezza come elementi di forza autentica nella 

condizione umana. Rifletti su questa tematica, facendo riferimento alle tue conoscenze, 

esperienze e letture personali.  

Puoi eventualmente articolare la tua riflessione in paragrafi opportunamente titolati e presentare 

la trattazione con un titolo complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto.  

___________________________  
Durata massima della prova: 6 ore.  

È consentito l’uso del dizionario italiano e del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di provenienza) per i 

candidati  
di madrelingua non italiana.  

Non è consentito lasciare l’Istituto prima che siano trascorse 3 ore dalla consegna delle tracce 
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SECONDA SIMULAZIONE 

ESAMI DI STATO DI ISTRUZIONE SECONDARIA SUPERIORE 

PROVA DI ITALIANO 

 

Svolgi la prova, scegliendo tra una delle seguenti proposte.  

 

TIPOLOGIA A - ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO 

ITALIANO  

PROPOSTA A1 

 

Primo Levi, La bambina di Pompei, in Ad ora incerta, Garzanti, Milano, 2013.  

 

Poiché l’angoscia di ciascuno è la nostra  

Ancora riviviamo la tua, fanciulla scarna  

Che ti sei stretta convulsamente a tua madre  

Quasi volessi ripenetrare in lei  

Quando al meriggio il cielo si è fatto nero.  

Invano, perché l’aria volta in veleno  

È filtrata a cercarti per le finestre serrate  

Della tua casa tranquilla dalle robuste pareti  

Lieta già del tuo canto e del tuo timido riso.  

Sono passati i secoli, la cenere si è pietrificata  

A incarcerare per sempre codeste membra gentili.  

Così tu rimani tra noi, contorto calco di gesso,  

Agonia senza fine, terribile testimonianza  

Di quanto importi agli dèi l’orgoglioso nostro seme.  

Ma nulla rimane fra noi della tua lontana sorella,  

Della fanciulla d’Olanda murata fra quattro mura  

Che pure scrisse la sua giovinezza senza domani:  

La sua cenere muta è stata dispersa dal vento,  

La sua breve vita rinchiusa in un quaderno sgualcito.  

Nulla rimane della scolara di Hiroshima,  

Ombra confitta nel muro dalla luce di mille soli,  

Vittima sacrificata sull’altare della paura.  

Potenti della terra padroni di nuovi veleni,  

Tristi custodi segreti del tuono definitivo,  

Ci bastano d’assai le afflizioni donate dal cielo.  

Prima di premere il dito, fermatevi e considerate.  

 

20 novembre 1978  

 



   
 

 

ISTITUTO   DI   ISTRUZIONE   SECONDARIA   SUPERIORE 

“Galileo Ferraris” 
ISTITUTO TECNICO TECNOLOGICO STATALE “GALILEO FERRARIS” - C.M. BATF06401B 

LICEO SCIENTIFICO OPZIONE SCIENZE APPLICATE “RITA LEVI MONTALCINI” - C.M. BAPS064019 

 

143 

 

Primo Levi (1919-1987) ha narrato nel romanzo-testimonianza ‘Se questo è un uomo’ la dolorosa 

esperienza personale della deportazione e della detenzione ad Auschwitz. La raccolta ‘Ad ora 

incerta’, pubblicata nel 1984, contiene testi poetici scritti nell’arco di tutta la sua vita.  

 

Comprensione e analisi  

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 

tutte le domande proposte.  

1. Presenta sinteticamente il contenuto della poesia, indicandone i temi.  

2. Quali analogie e quali differenze riscontri tra la vicenda della ‘bambina di Pompei’ e quelle 

della ‘fanciulla d’Olanda’ e della ‘scolara di Hiroshima’?  

3. ‘Poiché l’angoscia di ciascuno è la nostra’: qual è la funzione del primo verso e quale 

relazione presenta con il resto della poesia?  

4. Spiega il significato che Primo Levi intendeva esprimere con ‘Terribile testimonianza/Di 

quanto importi agli dèi l’orgoglioso nostro seme’.  

 

Interpretazione  

Proponi un’interpretazione della poesia, mettendola in relazione con altre opere dell’autore, se le 

conosci, o con le tragiche vicende della Seconda guerra mondiale che vengono ricordate nel testo 

e spiega anche quale significato attribuiresti agli ultimi quattro versi. 

 

PROPOSTA A2 

 

Testo tratto da: Italo Svevo, Senilità, in Italo Svevo, Romanzi e «Continuazioni», 

Mondadori, 2004, pp. 403 - 404.  

 

«La sua famiglia? Una sola sorella, non ingombrante né fisicamente né moralmente, piccola e 

pallida, di qualche anno più giovane di lui, ma più vecchia per carattere o forse per destino. Dei 

due, era lui l’egoista, il giovane; ella viveva per lui come una madre dimentica di se stessa, ma 

ciò non impediva a lui di parlarne come di un altro destino importante legato al suo e che pesava 

sul suo, e così, sentendosi le spalle gravate di tanta responsabilità, egli traversava la vita cauto, 

lasciando da parte tutti i pericoli ma anche il godimento, la felicità. A trentacinque anni si 

ritrovava nell’anima la brama insoddisfatta di piaceri e di amore, e già l’amarezza di non averne 

goduto, e nel cervello una grande paura di se stesso e della debolezza del proprio carattere, 

invero piuttosto sospettata che saputa per esperienza.  

La carriera di Emilio Brentani era più complicata perché intanto si componeva di due 

occupazioni e due scopi ben distinti. Da un impieguccio di poca importanza presso una società di 

assicurazioni, egli traeva giusto il denaro di cui la famigliuola abbisognava. L’altra carriera era 

letteraria e, all’infuori di una riputazioncella, - soddisfazione di vanità più che d’ambizione – non 

gli rendeva nulla, ma lo affaticava ancor meno. Da molti anni, dopo di aver pubblicato un 

romanzo lodatissimo dalla stampa cittadina, egli non aveva fatto nulla, per inerzia non per 

sfiducia. Il romanzo, stampato su carta cattiva, era ingiallito nei magazzini del libraio, ma mentre 

alla sua pubblicazione Emilio era stato detto soltanto una grande speranza per l’avvenire, ora 

veniva considerato come una specie di rispettabilità letteraria che contava nel piccolo bilancio 

artistico della città. La prima sentenza non era stata riformata, s’era evoluta.  
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Per la chiarissima coscienza ch’egli aveva della nullità della propria opera, egli non si gloriava 

del passato, però, come nella vita così anche nell’arte, egli credeva di trovarsi ancora sempre nel 

periodo di preparazione, riguardandosi nel suo più segreto interno come una potente macchina 

geniale in costruzione, non ancora in attività. Viveva sempre in un’aspettativa, non paziente, di 

qualche cosa che doveva venirgli dal cervello, l’arte, di qualche cosa che doveva venirgli di 

fuori, la fortuna, il successo, come se l’età delle belle energie per lui non fosse tramontata.»  

 

Il romanzo Senilità chiude la prima fase della produzione narrativa di Italo Svevo (1861-1928), 

che precede l’incontro con la psicanalisi e con l’opera di Freud. Il brano proposto costituisce 

l’incipit del romanzo ed è centrato sulla presentazione del protagonista.  

 

Comprensione e analisi  

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 

tutte le domande proposte.  

1. Riassumi il contenuto del brano.  

2. Nella presentazione iniziale del personaggio vengono evidenziati gli elementi che lo 

contrappongono al profilo della sorella: illustrali.  

3. Quali sono i due scopi che il protagonista attribuisce alle sue due occupazioni? In che cosa 

queste due occupazioni si contrappongono?  

4. ‘Come nella vita così anche nell’arte, egli credeva di trovarsi ancora sempre nel periodo di 

preparazione’: quale atteggiamento del protagonista del romanzo deriva da tale condizione 

psicologica?  

 

Interpretazione  

Commenta il brano proposto, elaborando una tua riflessione sul tema dell’inettitudine come 

elemento della rappresentazione della crisi di valori e di certezze caratteristica della produzione 

dell’autore: puoi mettere questo brano in relazione con altri testi di Svevo o far riferimento anche 

a testi di altri autori o ad altre forme d’arte di cui hai conoscenza. 

 

TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 

 

PROPOSTA B1 

 

Testo tratto da: Tomaso Montanari, Istruzioni per l’uso del futuro. Il patrimonio culturale e 

la democrazia che verrà, minimum fax, Roma 2014, pp. 46-48.  

 

“Entrare in un palazzo civico, percorrere la navata di una chiesa antica, anche solo passeggiare in 

una piazza storica o attraversare una campagna antropizzata vuol dire entrare materialmente nel 

fluire della Storia. Camminiamo, letteralmente, sui corpi dei nostri progenitori sepolti sotto i 

pavimenti, ne condividiamo speranze e timori guardando le opere d’arte che commissionarono e 

realizzarono, ne prendiamo il posto come membri attuali di una vita civile che si svolge negli 

spazi che hanno voluto e creato, per loro stessi e per noi. Nel patrimonio artistico italiano è 

condensata e concretamente tangibile la biografia spirituale di una nazione: è come se le vite, le 
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aspirazioni e le storie collettive e individuali di chi ci ha preceduto su queste terre fossero 

almeno in parte racchiuse negli oggetti che conserviamo gelosamente.  

Se questo vale per tutta la tradizione culturale (danza, musica, teatro e molto altro ancora), il 

patrimonio artistico e il paesaggio sono il luogo dell’incontro più concreto e vitale con le 

generazioni dei nostri avi. Ogni volta che leggo Dante non posso dimenticare di essere stato 

battezzato nel suo stesso Battistero, sette secoli dopo: l’identità dello spazio congiunge e fa 

dialogare tempi ed esseri umani lontanissimi. Non per annullare le differenze, in un attualismo 

superficiale, ma per interrogarle, contarle, renderle eloquenti e vitali.  

Il rapporto col patrimonio artistico – così come quello con la filosofia, la storia, la letteratura: ma 

in modo straordinariamente concreto – ci libera dalla dittatura totalitaria del presente: ci fa capire 

fino in fondo quanto siamo mortali e fragili, e al tempo stesso coltiva ed esalta le nostre 

aspirazioni di futuro. In un’epoca come la nostra, divorata dal narcisismo e inchiodata 

all’orizzonte cortissimo delle breaking news, l’esperienza del passato può essere un antidoto 

vitale.  

Per questo è importante contrastare l’incessante processo che trasforma il passato in un 

intrattenimento fantasy antirazionalista […].  

L’esperienza diretta di un brano qualunque del patrimonio storico e artistico va in una direzione 

diametralmente opposta. Perché non ci offre una tesi, una visione stabilita, una facile formula di 

intrattenimento (immancabilmente zeppa di errori grossolani), ma ci mette di fronte a un 

palinsesto discontinuo, pieno di vuoti e di frammenti: il patrimonio è infatti anche un luogo di 

assenza, e la storia dell’arte ci mette di fronte a un passato irrimediabilmente perduto, diverso, 

altro da noi. 

Il passato «televisivo», che ci viene somministrato come attraverso un imbuto, è rassicurante, 

divertente, finalistico. Ci sazia, e ci fa sentire l’ultimo e migliore anello di una evoluzione 

progressiva che tende alla felicità. Il passato che possiamo conoscere attraverso l’esperienza 

diretta del tessuto monumentale italiano ci induce invece a cercare ancora, a non essere 

soddisfatti di noi stessi, a diventare meno ignoranti. E relativizza la nostra onnipotenza, 

mettendoci di fronte al fatto che non siamo eterni, e che saremo giudicati dalle generazioni 

future. La prima strada è sterile perché ci induce a concentrarci su noi stessi, mentre la seconda 

via al passato, la via umanistica, è quella che permette il cortocircuito col futuro. 

Nel patrimonio culturale è infatti visibile la concatenazione di tutte le generazioni: non solo il 

legame con un passato glorioso e legittimante, ma anche con un futuro lontano, «finché non si 

spenga la luna»1. Sostare nel Pantheon, a Roma, non vuol dire solo occupare lo stesso spazio 

fisico che un giorno fu occupato, poniamo, da Adriano, Carlo Magno o Velázquez, o respirare a 

pochi metri dalle spoglie di Raffaello. Vuol dire anche immaginare i sentimenti, i pensieri, le 

speranze dei miei figli, e dei figli dei miei figli, e di un’umanità che non conosceremo, ma i cui 

passi calpesteranno le stesse pietre, e i cui occhi saranno riempiti dalle stesse forme e dagli stessi 

colori. Ma significa anche diventare consapevoli del fatto che tutto ciò succederà solo in quanto 

le nostre scelte lo permetteranno.  

È per questo che ciò che oggi chiamiamo patrimonio culturale è uno dei più potenti serbatoi di 

futuro, ma anche uno dei più terribili banchi di prova, che l’umanità abbia mai saputo creare. Va 

molto di moda, oggi, citare l’ispirata (e vagamente deresponsabilizzante) sentenza di Dostoevskij 

per cui «la bellezza salverà il mondo»: ma, come ammonisce Salvatore Settis, «la bellezza non 

salverà proprio nulla, se noi non salveremo la bellezza»”.  
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1 Salmi 71, 7.  

 

Comprensione e analisi  

1. Cosa si afferma nel testo a proposito del patrimonio artistico italiano? Quali argomenti 

vengono addotti per sostenere la tesi principale?  

2. Nel corso della trattazione, l’autore polemizza con la «dittatura totalitaria del presente». 

Perché? Cosa contesta di un certo modo di concepire il presente?  

3. Il passato veicolato dall’intrattenimento televisivo è di gran lunga diverso da quello che ci è 

possibile conoscere attraverso la fruizione diretta del patrimonio storico, artistico e culturale. In 

cosa consistono tali differenze?  

4. Nel testo si afferma che il patrimonio culturale crea un rapporto speciale tra le generazioni. 

Che tipo di relazioni instaura e tra chi?  

5. Spiega il significato delle affermazioni dello storico dell’arte Salvatore Settis, citate in 

conclusione.  

Produzione  

Condividi le considerazioni di Montanari in merito all’importanza del patrimonio storico e 

artistico quale indispensabile legame tra passato, presente e futuro? Alla luce delle tue 

conoscenze e delle tue esperienze dirette, ritieni che «la bellezza salverà il mondo» o, al 

contrario, pensi che «la bellezza non salverà proprio nulla, se noi non salveremo la bellezza»?  

Argomenta i tuoi giudizi con riferimenti alla tua esperienza e alle tue conoscenze e scrivi un testo 

in cui tesi e argomenti siano organizzati in un discorso coerente e coeso.  

 

PROPOSTA B2 

 

Testo tratto da: Steven Sloman – Philip Fernbach, L’illusione della conoscenza, (edizione 

italiana a cura di Paolo Legrenzi) Raffaello Cortina Editore, Milano, 2018, pp. 9-11.  

 

«Tre soldati sedevano in un bunker circondati da mura di cemento spesse un metro, 

chiacchierando di casa. La conversazione rallentò e poi si arrestò. Le mura oscillarono e il 

pavimento tremò come una gelatina. 9000 metri sopra di loro, all’interno di un B-36, i membri 

dell’equipaggio tossivano e sputavano mentre il calore e il fumo riempivano la cabina e si 

scatenavano miriadi di luci e allarmi. Nel frattempo, 130 chilometri a est, l’equipaggio di un 

peschereccio giapponese, lo sfortunato (a dispetto del nome) Lucky Dragon Number Five (Daigo 

Fukuryu Maru), se ne stava immobile sul ponte, fissando con terrore e meraviglia l’orizzonte.  

Era il 1° marzo del 1954 e si trovavano tutti in una parte remota dell’Oceano Pacifico quando 

assistettero alla più grande esplosione della storia dell’umanità: la conflagrazione di una bomba 

a fusione termonucleare soprannominata “Shrimp”, nome in codice Castle Bravo. Tuttavia, 

qualcosa andò terribilmente storto. I militari, chiusi in un bunker nell’atollo di Bikini, vicino 

all’epicentro della conflagrazione, avevano assistito ad altre esplosioni nucleari in precedenza e 

si aspettavano che l’onda d’urto li investisse 45 secondi dopo l’esplosione. Invece, la terra tremò 

e questo non era stato previsto. L’equipaggio del B-36, in volo per una missione scientifica 

finalizzata a raccogliere campioni dalla nube radioattiva ed effettuare misure radiologiche, si 



   
 

 

ISTITUTO   DI   ISTRUZIONE   SECONDARIA   SUPERIORE 

“Galileo Ferraris” 
ISTITUTO TECNICO TECNOLOGICO STATALE “GALILEO FERRARIS” - C.M. BATF06401B 

LICEO SCIENTIFICO OPZIONE SCIENZE APPLICATE “RITA LEVI MONTALCINI” - C.M. BAPS064019 

 

147 

 

sarebbe dovuto trovare ad un’altitudine di sicurezza, ciononostante l’aereo fu investito da 

un’ondata di calore.  

Tutti questi militari furono fortunati in confronto all’equipaggio del Daigo Fukuryu Maru: due 

ore dopo l’esplosione, una nube radioattiva si spostò sopra la barca e le scorie piovvero sopra i 

pescatori per alcune ore. […] La cosa piùangosciante di tutte fu che, nel giro di qualche ora, la 

nube radioattiva passò sopra gli atolli abitati Rongelap e Utirik, colpendo le popolazioni locali. 

Le persone non furono più le stesse. Vennero evacuate tre giorni dopo in seguito a un 

avvelenamento acuto da radiazioni e temporaneamente trasferite in un’altra isola. Ritornarono 

sull’atollo tre anni dopo, ma furono evacuate di nuovo in seguito a un’impennata dei casi di 

tumore. I bambini ebbero la sorte peggiore; stanno ancora aspettando di tornare a casa.  

La spiegazione di tutti questi orrori è che la forza dell’esplosione fu decisamente maggiore del 

previsto. […]  

L’errore fu dovuto alla mancata comprensione delle proprietà di uno dei principali componenti 

della bomba, un elemento chiamato litio-7. […]  

 

Questa storia illustra un paradosso fondamentale del genere umano: la mente umana è, allo 

stesso tempo, geniale e patetica, brillante e stolta. Le persone sono capaci delle imprese più 

notevoli, di conquiste che sfidano gli dei. Siamo passati dalla scoperta del nucleo atomico nel 

1911 ad armi nucleari da megatoni in poco più di quarant’anni. Abbiamo imparato a dominare il 

fuoco, creato istituzioni democratiche, camminato sulla luna […]. E tuttavia siamo capaci altresì 

delle più impressionanti dimostrazioni di arroganza e dissennatezza. Ognuno di noi va soggetto a 

errori, qualche volta a causa dell’irrazionalità, spesso per ignoranza. È incredibile che gli esseri 

umani siano in grado di 30 costruire bombe termonucleari; altrettanto incredibile è che gli esseri 

umani costruiscano effettivamente bombe termonucleari (e le facciano poi esplodere anche se 

non sono del tutto consapevoli del loro funzionamento). È incredibile che abbiamo sviluppato 

sistemi di governo ed economie che garantiscono i comfort della vita moderna, benché la 

maggior parte di noi abbia solo una vaga idea di come questi sistemi funzionino. E malgrado ciò 

la società umana funziona incredibilmente bene, almeno quando non colpiamo con radiazioni le 

popolazioni indigene. 35  

Com’è possibile che le persone riescano a impressionarci per la loro ingegnosità e 

contemporaneamente a deluderci per la loro ignoranza? Come siamo riusciti a padroneggiare 

così tante cose nonostante la nostra comprensione sia spesso limitata?»  

 

Comprensione e analisi  

1. Partendo dalla narrazione di un tragico episodio accaduto nel 1954, nel corso di esperimenti 

sugli effetti di esplosioni termonucleari svolti in un atollo dell’Oceano Pacifico, gli autori 

sviluppano una riflessione su quella che il titolo del libro definisce “l’illusione della conoscenza”. 

Riassumi il contenuto della seconda parte del testo, evidenziandone tesi e snodi argomentativi.  

2. Per quale motivo, la mente umana è definita: «allo stesso tempo, geniale e patetica, brillante e 

stolta»?  

3. Spiega il significato di questa affermazione contenuta nel testo: «È incredibile che gli esseri 

umani siano in grado di costruire bombe termonucleari; altrettanto incredibile è che gli esseri 

umani costruiscano effettivamente bombe termonucleari».  
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Produzione  

Gli autori illustrano un paradosso dell’età contemporanea, che riguarda il rapporto tra la ricerca 

scientifica, le innovazioni tecnologiche e le concrete applicazioni di tali innovazioni.  

Elabora le tue opinioni al riguardo sviluppandole in un testo argomentativo in cui tesi ed 

argomenti siano organizzati in un discorso coerente e coeso. Puoi confrontarti con le tesi 

espresse nel testo sulla base delle tue conoscenze, delle tue letture e delle tue esperienze 

personali. 

 

PROPOSTA B3 

 

L’EREDITA’ DEL NOVECENTO  

Il brano che segue è tratto dall’introduzione alla raccolta di saggi “La cultura italiana del 

Novecento” (Laterza 1996); in tale introduzione, Corrado Stajano, giornalista e scrittore, 

commenta affermazioni di alcuni protagonisti del XX secolo.  

 

“C’è un po’ tutto quanto è accaduto durante il secolo in questi brandelli di memoria dei grandi 

vecchi del Novecento: le due guerre mondiali e il massacro, i campi di sterminio e 

l’annientamento, la bomba atomica, gli infiniti conflitti e la violenza diffusa, il mutare della carta 

geografica d’Europa e del mondo (almeno tre volte in cento anni), e poi il progresso tecnologico, 

la conquista della luna, la mutata condizione umana, sociale, civile, la fine delle ideologie, lo 

smarrimento delle certezze e dei valori consolidati, la sconfitta delle utopie.  

Sono caduti imperi, altri sono nati e si sono dissolti, l’Europa ha affievolito la sua influenza e il 

suo potere, la costruzione del “villaggio globale”, definizione inventata da Marshall McLuhan 

nel 1962, ha trasformato i comportamenti umani. Nessuna previsione si è avverata, le strutture 

sociali si sono modificate nel profondo, le invenzioni materiali hanno modificato la vita, il 

mondo contadino identico nei suoi caratteri sociali dall’anno Mille si è sfaldato alla metà del 

Novecento e al posto delle fabbriche dal nome famoso che furono vanto e merito dei ceti 

imprenditoriali e della fatica della classe operaia ci sono ora immense aree abbandonate 

concupite dalla speculazione edilizia che diventeranno città della scienza e della tecnica, 

quartieri residenziali, sobborghi che allargheranno le periferie delle metropoli. In una o due 

generazioni, milioni di uomini e donne hanno dovuto mutare del tutto i loro caratteri e il loro 

modo di vivere passando in pochi decenni dalla campana della chiesa che ha segnato il tempo 

per secoli alla sirena della fabbrica. Al brontolio dell’ufficio e del laboratorio, alle icone 

luminose che affiorano e spariscono sugli schermi del computer.  

Se si divide il secolo in ampi periodi – fino alla prima guerra mondiale; gli anni tra le due guerre, 

il fascismo, il nazismo; la seconda guerra mondiale e l’alleanza antifascista tra il capitalismo e il 

comunismo; il lungo tempo che dal 1945 arriva al 1989, data della caduta del muro di Berlino – 

si capisce come adesso siamo nell’era del post. Viviamo in una sorta di ricominciamento 

generale perché in effetti il mondo andato in frantumi alla fine degli anni Ottanta è (con le 

varianti dei paesi dell’Est europeo divenute satelliti dell’Unione Sovietica dopo il 1945) lo stesso 

nato ai tempi della rivoluzione russa del 1917.  

Dopo la caduta del muro di Berlino le reazioni sono state singolari. Più che un sentimento di 

liberazione e di gioia per la fine di una fosca storia, ha preso gli uomini uno stravagante 

smarrimento. Gli equilibri del terrore che per quasi mezzo secolo hanno tenuto in piedi il mondo 
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erano infatti protettivi, offrivano sicurezze passive ma consolidate. Le possibili smisurate libertà 

creano invece incertezze e sgomenti. Più che la consapevolezza delle enormi energie che 

possono essere adoperate per risolvere i problemi irrisolti, pesano i problemi aperti nelle nuove 

società dell’economia planetaria transnazionale, nelle quali si agitano, mescolati nazionalismi e 

localismi, pericoli di guerre religiose, balcanizzazioni, ondate migratorie, ferocie razzistiche, 

conflitti etnici, spiriti di violenza, minacce secessionistiche delle unità nazionali.  

Nasce di qui l’insicurezza, lo sconcerto. I nuovi problemi sembrano ancora più nuovi, caduti in 

un mondo vergine. Anche per questo è difficile capire oggi quale sarà il destino umano dopo il 

lungo arco attraversato dagli uomini in questo secolo.”  

 

Comprensione e analisi  

1. Riassumi il contenuto essenziale del testo, mettendone in evidenza gli snodi argomentativi.  

2. A che cosa si riferisce l’autore quando scrive: «passando in pochi decenni dalla campana della 

chiesa che ha segnato il tempo per secoli alla sirena della fabbrica»?  

3. Perché l’autore, che scrive nel 1996, dice che: «adesso siamo nell’era del post»?  

4. In che senso l’autore definisce «stravagante smarrimento» uno dei sentimenti che «ha preso gli 

uomini» dopo la caduta del muro di Berlino?  

 

Produzione  

Dopo aver analizzato i principali temi storico-sociali del XX secolo, Corrado Stajano fa 

riferimento all’insicurezza e allo sconcerto che dominano la vita delle donne e degli uomini e che 

non lasciano presagire «quale sarà il destino umano dopo il lungo arco attraversato dagli uomini 

in questo secolo». 

Ritieni di poter condividere tale analisi, che descrive una pesante eredità lasciata alle nuove 

generazioni? A distanza di oltre venti anni dalla pubblicazione del saggio di Stajano, pensi che i 

nodi da risolvere nell’Europa di oggi siano mutati?  

Illustra i tuoi giudizi con riferimenti alle tue conoscenze, alle tue letture, alla tua esperienza 

personale e scrivi un testo in cui tesi e argomenti siano organizzati in un discorso coerente e 

coeso.  

 

TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-

ARGOMENTATIVO SU TEMATICHE DI ATTUALITÀ 

 

PROPOSTA C1 

 

Testo tratto dal discorso del Prefetto Dottor Luigi Viana, in occasione delle celebrazioni del 

trentennale dell’uccisione del Prefetto Generale Carlo Alberto Dalla Chiesa, della signora 

Emanuela Setti Carraro e dell’Agente della Polizia di Stato Domenico Russo.  

 

CIMITERO DELLA VILLETTA PARMA, 3 SETTEMBRE 2012  

 

«Quando trascorre un periodo così lungo da un fatto che, insieme a tanti altri, ha segnato la storia 

di un Paese, è opportuno e a volte necessario indicare a chi ci seguirà il profilo della persona di 

cui ricordiamo la figura e l'opera, il contributo che egli ha dato alla società ed alle istituzioni 
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anche, se possibile, in una visione non meramente retrospettiva ma storica ed evolutiva, per 

stabilire il bilancio delle cose fatte e per mettere in campo le iniziative nuove, le cose che ancora 

restano da fare. […] A questo proposito, ho fissa nella memoria una frase drammatica e che 

ancora oggi sconvolge per efficacia e simbolismo: "Qui è morta la speranza dei palermitani 

onesti". Tutti ricordiamo queste parole che sono apparse nella mattinata del 4 settembre 1982 su 

di un cartello apposto nei pressi del luogo dove furono uccisi Carlo Alberto Dalla Chiesa, 

Emanuela Setti Carraro e Domenico Russo. […] Ricordare la figura del Prefetto Dalla Chiesa è 

relativamente semplice. Integerrimo Ufficiale dei Carabinieri, dal carattere sicuro e determinato, 

eccelso professionista, investigatore di prim'ordine, autorevole guida per gli uomini, 

straordinario comandante. Un grande Servitore dello Stato, come Lui stesso amava definirsi. Tra 

le tante qualità che il Generale Dalla Chiesa possedeva, mi vorrei soffermare brevemente su una 

Sua dote speciale, che ho in qualche modo riscoperto grazie ad alcune letture della Sua biografia 

e che egli condivide con altri personaggi di grande spessore come, solo per citare i più noti, 

Giovanni Falcone e Paolo Borsellino (naturalmente non dimenticando i tanti altri che, purtroppo, 

si sono immolati nella lotta alle mafie). Mi riferisco alle Sue intuizioni operative. Il Generale 

Dalla Chiesa nel corso della Sua prestigiosa ed articolata carriera ha avuto idee brillanti e 

avveniristiche, illuminazioni concretizzate poi in progetti e strutture investigative che, in alcuni 

casi, ha fortemente voluto tanto da insistere, talora anche energicamente, con le stesse 

organizzazioni statuali centrali affinché venissero prontamente realizzati. […] Come diremmo 

oggi, è stato un uomo che ha saputo e voluto guardare avanti, ha valicato i confini della ritualità, 

ha oltrepassato il territorio della sterile prassi, ha immaginato nuovi scenari ed impieghi operativi 

ed ha innovato realizzando, anche grazie al Suo carisma ed alla Sua autorevolezza, modelli 

virtuosi e vincenti soprattutto nell'investigazione e nella repressione. Giunse a Palermo, 

nominato Prefetto di quella Provincia, il 30 aprile del 1982, lo stesso giorno, ci dicono le 

cronache, dell'uccisione di Pio La Torre1. Arriva in una città la cui comunità appare spaventata e 

ferita […]. Carlo Alberto Dalla Chiesa non si scoraggia e comincia a immaginare un nuovo 

modo di fare il Prefetto: scende sul territorio, dialoga con la gente, visita fabbriche, incontra gli 

studenti e gli operai. Parla di legalità, di socialità, di coesione, di fronte comune verso la 

criminalità e le prevaricazioni piccole e grandi. E parla di speranza nel futuro. Mostra la 

vicinanza dello Stato, e delle sue Istituzioni. Desidera che la Prefettura sia vista come un 

terminale di legalità, a sostegno della comunità e delle istituzioni sane che tale comunità 

rappresentano democraticamente. Ma non dimentica di essere un investigatore, ed accanto a 

questa attività comincia ad immaginare una figura innovativa di Prefetto che sia funzionario di 

governo ma che sia anche un coordinatore delle iniziative antimafia, uno stratega intelligente ed 

attento alle dinamiche criminali, anticipando di fatto le metodologie di ricerca dei flussi 

finanziari utilizzati dalla mafia. […] Concludo rievocando la speranza. Credo che la speranza, sia 

pure nella declinazione dello sdegno, dello sconforto e nella dissociazione vera, già riappaia sul 

volto piangente dell'anonima donna palermitana che, il 5 settembre 1982, al termine della 

pubblica cerimonia funebre officiata dal Cardinale Pappalardo, si rivolse a Rita e Simona Dalla 

Chiesa, come da esse stesse riportato, per chiedere il loro perdono dicendo, “... non siamo stati 

noi.”  
1 Politico e sindacalista siciliano impegnato nella lotta alla mafia. 
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Carlo Alberto Dalla Chiesa, quindi, si inserisce a pieno titolo tra i Martiri dello Stato […] ovvero 

tra coloro che sono stati barbaramente uccisi da bieche menti e mani assassine ma il cui 

sacrificio è valso a dare un fulgido esempio di vita intensa, di fedeltà certa ed incrollabile nello 

Stato e nelle sue strutture democratiche e che rappresentano oggi, come ieri e come domani, il 

modello da emulare e da seguire, senza incertezze e senza indecisioni, nella lotta contro tutte le 

mafie e contro tutte le illegalità.»  

Sono trascorsi quasi quaranta anni dall’uccisione del Generale Carlo Alberto Dalla Chiesa, ma i 

valori richiamati nel discorso di commemorazione sopra riportato rimangono di straordinaria 

attualità.  

 

Rifletti sulle tematiche che si evincono dal brano, traendo spunto dalle vicende narrate, dalle 

considerazioni in esso contenute e dalle tue letture, dalle tue conoscenze, dalle tue esperienze 

personali.  

Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo 

complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto.  

 

PROPOSTA C2 

Tra sport e storia.  

“Sono proprio orgoglioso: un mio caro amico, mio e di tutti quelli che seguono il ciclismo, ha 

vinto la corsa della vita, anche se è morto da un po’.  

Il suo nome non sta più scritto soltanto negli albi d’oro del Giro d’Italia e del Tour de France, ma 

viene inciso direttamente nella pietra viva della storia, la storia più alta e più nobile degli uomini 

giusti. A Gerusalemme sono pronti a preparargli il posto con tutti i più sacri onori: la sua 

memoria brillerà come esempio, con il titolo di «Giusto tra le nazioni», nella lista santa dello Yad 

Vashem, il «mausoleo» della Shoah. Se ne parlava da anni, sembrava quasi che fosse finito tutto 

nella polverosa soffitta del tempo, ma finalmente il riconoscimento arriva, guarda caso proprio 

nelle giornate dei campionati mondiali lungo le strade della sua Firenze.  

Questo mio amico, amico molto più e molto prima di tanta gente che ne ha amato il talento 

sportivo e la stoffa umana, è Gino Bartali. Per noi del Giro, Gino d’Italia. Come già tutti hanno 

letto nei libri e visto nelle fiction, il campione brontolone aveva un cuore grande e una fede 

profonda. Nell’autunno del 1943, non esitò un attimo a raccogliere l’invito del vescovo 

fiorentino Elia Della Costa. Il cardinale gli proponeva corse in bicicletta molto particolari e 

molto rischiose: doveva infilare nel telaio documenti falsi e consegnarli agli ebrei braccati dai 

fascisti, salvandoli dalla deportazione. Per più di un anno, Gino pedalò a grande ritmo tra Firenze 

e Assisi, abbinando ai suoi allenamenti la missione suprema. Gli ebrei dell’epoca ne hanno 

sempre parlato come di un angelo salvatore, pronto a dare senza chiedere niente. Tra una spola e 

l’altra, Bartali nascose pure nelle sue cantine una famiglia intera, padre, madre e due figli. 

Proprio uno di questi ragazzi d’allora, Giorgio Goldenberg, non ha mai smesso di raccontare 

negli anni, assieme ad altri ebrei salvati, il ruolo e la generosità di Gino. E nessuno dimentica che 

ad un certo punto, nel luglio del ‘44, sugli strani allenamenti puntò gli occhi il famigerato Mario 

Carità, fondatore del reparto speciale nella repubblica di Salò, anche se grazie al cielo l’aguzzino 

non ebbe poi tempo per approfondire le indagini.  

Gino uscì dalla guerra sano e salvo, avviandosi a rianimare con Coppi i depressi umori degli 

italiani. I nostri padri e i nostri nonni amano raccontare che Gino salvò persino l’Italia dalla 
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rivoluzione bolscevica1, vincendo un memorabile Tour, ma questo forse è attribuirgli un merito 

vagamente leggendario, benché i suoi trionfi fossero realmente serviti a seminare un poco di 

serenità e di spirito patriottico nell’esasperato clima di allora.  

Non sono ingigantite, non sono romanzate, sono tutte perfettamente vere le pedalate contro i 

razzisti, da grande gregario degli ebrei. Lui che parlava molto e di tutto, della questione parlava 

sempre a fatica. Ricorda il figlio Andrea, il vero curatore amorevole della grande memoria: «Io 

ho sempre saputo, papà però si raccomandava di non dire niente a nessuno, perché ripeteva 

sempre che il bene si fa ma non si dice, e sfruttare le disgrazie degli altri per farsi belli è da 

vigliacchi...».  

[…] C’è chi dice che ne salvò cinquecento, chi seicento, chi mille. Sinceramente, il numero 

conta poco. Ne avesse salvato uno solo, non cambierebbe nulla: a meritare il grato 

riconoscimento è la sensibilità che portò un campione così famoso a rischiare la vita per gli 

ultimi della terra.”  
da un articolo di Cristiano Gatti, pubblicato da “Il Giornale” (24/09/2013)  

 
1 La vittoria di Bartali al Tour de France nel 1948 avvenne in un momento di forti tensioni seguite all’attentato a 

Togliatti, segretario del PCI (Partito Comunista Italiano). 

 

Il giornalista Cristiano Gatti racconta di Gino Bartali, grande campione di ciclismo, la cui storia 

personale e sportiva si è incrociata, almeno due volte, con eventi storici importanti e drammatici.  

Il campione ha ottenuto il titolo di “Giusto tra le Nazioni”, grazie al suo coraggio che consenti,̀ 

nel 1943, di salvare moltissimi ebrei, con la collaborazione del cardinale di Firenze.  

Inoltre, una sua “mitica” vittoria al Tour de France del 1948 fu considerata da molti come uno 

dei fattori che contribui ̀ a “calmare gli animi” dopo l’attentato a Togliatti. Quest’ultima 

affermazione è probabilmente non del tutto fondata, ma testimonia come lo sport abbia coinvolto 

in modo forte e profondo il popolo italiano, così come tutti i popoli del mondo. A conferma di 

ciò, molti regimi autoritari hanno spesso cercato di strumentalizzare le epiche imprese dei 

campioni per stimolare non solo il senso della patria, ma anche i nazionalismi.  

 

A partire dal contenuto dell’articolo di Gatti e traendo spunto dalle tue conoscenze, letture ed 

esperienze, rifletti sul rapporto tra sport, storia e società. Puoi arricchire la tua riflessione con 

riferimenti a episodi significativi e personaggi di oggi e/o del passato.  

Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo 

complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto.  

 

 

__________________________  
Durata massima della prova: 6 ore.  

È consentito l’uso del dizionario italiano e del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di provenienza) per i 
candidati  

di madrelingua non italiana.  

Non è consentito lasciare l’Istituto prima che siano trascorse 3 ore dalla consegna delle tracce. 
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Risolvi 1 dei 2 problemi e 4 degli 8 quesiti in cui si articola il questionario. 

 

Problema 1 

n figura è tracciato il grafico della funzione derivata di una funzione y=f(x), derivabile due volte in 

R. La retta è tangente al grafico di y=f ‘(x) nel punto di ascissa 1. 

 

 
 

 Qual è, per la funzione f(x), la natura dei punti x=0, x=2 e x=3? 

 Quanti sono i punti del grafico di f(x) in cui la tangente è parallela alla bisettrice del primo e 

terzo quadrante? Quanti i punti in cui la tangente è parallela alla bisettrice del secondo e 

quarto quadrante? 

 Scegli, tra le seguenti diseguaglianze, quella corretta, motivando adeguatamente la tua 

risposta: 

f(0)<f(3)<f(2)<f(1)                                          3. f(0)>f(1)>f(2)>f(3) 

f(0)>f(3)>f(1)>f(2)                                          4. f(0)<f(1)<f(2)<f(3) 

 Traccia un grafico qualitativo della funzione y= f ‘’(x) 

Supponi ora che sia f(0)=5 e f(2)=3. 

 Scrivi l’equazione della retta tangente al grafico di f(x) nel punto di ascissa 2. 

 Stabilisci a quali dei seguenti limiti è possibile applicare il teorema di De l’Hospital, 

dandone esaurientespiegazione. In ogni caso, calcola i limiti. 

 

lim
x →1

f ′(x) + 3

x − 1
lim
x→0

f(x) − 5

x2
 

 
Problema 2 

 

Tra le funzioni di equazione y = ax3 + bx2 + cx + d  individua: 
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 l’equazione della funzione y=f(x), dispari, avente un punto di estremo relativo di coordinate 

(1,2); 

 l’equazione della funzione y=g(x), il cui grafico è tangente nell’origine alla retta di equazione 

y=3x e passa per i punti di coordinate (-1,0) e (1,8); 

Risolvi quindi i seguenti quesiti:  

 traccia i grafici delle due funzioni f e g ; 

 verifica che i grafici di f e g sono tangenti nell’origine e determina le coordinate del loro 

ulteriore punto di intersezione A; 

 scrivi le equazioni delle rette tangenti alle due curve in A; 

 determina l’area del triangolo individuato dalle rette tangenti alle due cubiche in O e in A. 

Quesiti 

1. Considera la parabolaφ con asse verticale, avente vertice in V(-2,0) e passante per il punto 

A( 0,4). 

 Scrivi l’equazione di φ. 

 Scrivi l’equazione della parabola φ’, simmetrica di φ rispetto all’asse y, indicando con V’ il 

vertice di φ’ 

 Condotta una retta y=t, che interseca l’arco AV in P e l’arco AV’ in Q, indica con P’ e Q’, 

rispettivamente, le proiezioni di P e Q sull’asse x. Determina l’equazione della retta in modo 

che sia massima l’area del rettangolo PQQ’P’ 

 

2. Data la funzioney = (ln x)2 − ln xdetermina: 

 il massimo valore di a per cui la funzione è invertibile nell’intervallo [1, a]; 

 il valore di a per cui la funzione soddisfa le ipotesi del teorema di Rolle nell’intervallo [1,a]; 

 il massimo valore di a per cui la funzione è convessa nell’intervallo [1, a]. 

 

3. Dopo aver individuato un intervallo cui appartiene la soluzione dell’equazionex3 + x − 1 =
0, determina una sua approssimazione con una cifra decimale esatta. 

 

4. Supponiamo che f sia una funzione derivabile in R, tale che f(0) =3 e f’(x)≤2 per ogni x ∈ 

R.Applicando il teorema di Lagrange nell’intervallo [0,4], dimostra che f(4)≤11.  

Dimostra quindi che, più in generale, risulta f(x)≤ 3+2x per ogni x ∈ R. 

5. Stabilisci il numero degli asintoti verticali della funzione y =
1

x(lnx−3)+1
 

 

6. Determiniamo, se esistono, i valori di a e b per cui la funzione: 

 

y = {
a + √3x2 + 1      x ≤ 1

b ln x + x              x > 1

 

è derivabile in R. 

 

7. Individua a quale delle seguenti funzioni è applicabile il teorema di Weierstrass 

nell’intervallo [-2, 2], giustificando adeguatamente la risposta: 
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a. f(x) =
1

x+2
                                         c. f(x) =

1

2+sin x
 

 

b. f(x) =
1

ex −2  
                                     d. f(x) =

1

ln x −2   
 

 

Sai individuare, per questa funzione, i valori di cui il teorema garantisce l’esistenza? 

8. Considera il grafico in figura. 

a. Supposto che esso sia il grafico della funzione y=f(x), individua, se esistono, i punti di 

flesso della funzione f e il più ampio intervallo aperto in cui f è convessa. 

b. Supposto che esso sia il grafico della funzione y= f ‘(x), individua, se esistono, i punti di 

flesso della funzione f e i più ampi intervalli aperti in cui f è convessa. 

c. Supposto infine che esso sia il grafico della funzione y= f ‘’(x), individua, se esistono, i 

punti di flesso della funzione f e il più ampio intervallo aperto in cui f è convessa. 

 
 

 


